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391) DALL’ESPERIENZA DEGLI EMIGRATI ITALIANI UNA LEZIONE DI ATTUALITÀ

     Da un intervento di don Pietro Natali, bergamasco, per 25 anni missionario in Belgio e Svizzera

bergamo (Migranti-press) – L’emigrante “italiano” porta con sé, in maniera più forte e più sofferta, i valori, le tradizioni, le radici tipiche del proprio paese: la sua casa, la sua famiglia, le sue tradizioni familiari, sociali e religiose, l’amore alla sua terra (dialetto, religiosità, prodotti…). In Belgio ho sentito spesso questa espressione: “Hanno chiesto due braccia e si sono trovati in casa una persona” e pensando alla fatica e ai rischi dei lavori in miniera, si diceva: “Ci hanno venduto per un sacco di carbone”. 

La stragrande maggioranza dei nostri emigrati è partita per problemi economici, di lavoro, per procurare il necessario alla propria famiglia. Alcuni per motivi politici. Rari per avventura. Ogni emigrante è partito giusto per qualche anno: il tempo di guadagnare il necessario per farsi una casa e possedere un pezzo di terra e poi ritornare per sempre al paese, confidando, nel frattempo, in un cambiamento nello sviluppo industriale ed economico per trovare lì un impiego. La possibilità di lavorare molto ha spinto molti al lavoro ordinario e straordinario… che ha distrutto fisicamente numerose persone, a 55 anni sono già vecchie e così la possibilità di guadagnare ha sempre fatto procrastinare la decisione di rientrare. L’emigrante, nella sua fierezza, è sempre stato condizionato da due esigenze: farsi una casa in Italia, bella, grande, anche sproporzionata alle sue reali esigenze; una casa che tutti potessero ammirare; quasi una rivalsa morale sui propri compaesani: dimostrare che era valsa la pena di emigrare per poter realizzare qualcosa di più degli altri. E non solo la bella casa ma anche una grossa macchina per arrivare al paese e girare per il paese, piccoli regali per tutti i parenti, qualche uscita a cena, al bar senza la moneta contata. 

L’altra esigenza è quella di vivere in maniera decorosa nel paese ospitante; quindi, una abitazione decente, mangiare e vestire abbastanza bene, poter far studiare i figli pensando ad un futuro migliore almeno per loro. L’emigrante italiano ha saputo farsi apprezzare per la sua laboriosità, la sua flessibilità nell’accettare e fare bene ogni lavoro e per la sua competenza. L’emigrante sente forte il bisogno dell’aggregazione, dell’associazione, del ritrovo con il paesano. Ritrovarsi insieme per tonificare la propria vita in un bagno di sano campanilismo provinciale o  regionale, ma anche per non perdere il legame con la propria terra, per farla conoscere e apprezzare ai propri figli. L’associazionismo, oggi ha contatti con la terra di origine, con le autorità e le strutture locali, con la gente del paese ospitante e con quella di altri paesi. Partito per qualche anno, l’emigrante è rimasto là, si è sposato, ha formato la sua famiglia. La 2a generazione è già cresciuta e siamo alla 3a. I figli dei nostri emigranti, oggi, sono culturalmente e professionalmente alla pari con gli autoctoni: ci sono giovani imprenditori, laureati, liberi professionisti, tecnici. Ma sono veramente integrati? La vita del ragazzo figlio dell’emigrante è stata difficile perché è cresciuto in seno a due culture, a due mentalità: frequentando la scuola, gli amici, la società, la strada, viveva immerso e riceveva una idea della vita tipica della cultura del paese in cui viveva. Entrando in casa sua, trovava una mentalità che i genitori avevano esportata tale e quale all’estero. Non è un male, anzi; ma non è facile. 

Personalmente penso che il figlio dell’italiano sia “ben inserito” nella società dove vive, lavora o studia, che non soffra di complessi di inferiorità e, spero, di discriminazione; che sia sereno e contento di dove vive e di quello che è e che fa, ma che non sia ancora veramente integrato… Sta di fatto che egli si sente fortemente italiano anche se parla quasi esclusivamente la lingua locale e partecipa attivamente alla vita del paese. Alcuni dati mi sorprendono e lo confortano: l’Italia è la loro prima patria: nello sport l’Italia ha in questi giovani i più forti tifosi. Tifano per squadre italiane, conoscono e cantano le canzoni dei nostri migliori cantanti. Cosa più importante: i momenti forti della loro vita li vogliono vivere all’italiana: il matrimonio e poi i lutti. Il dolore (come la festa) li vogliono sentiti, condivisi anche dagli altri. 

392) FATMIR: MARZO 1991 PROFUGO DALL’ALBANIA, SACERDOTE A POTENZA

    Si stanno moltiplicando casi come questo, ma destano sempre stupore

potenza (Migranti-press) – Avvenire (12 settembre) vi dedica un’intera pagina a Fatmir Gjimraj, veramente la merita. Sbarcato a Brindisi nel marzo 1991, non ancora maggiorenne con le migliaia di fuggitivi stipati fino all’impossibile nella Vlora, provvidenziali circostanze lo portano a contatto con un sacerdote e una comunità che destano in lui la scintilla della fede e nel Natale 1992 viene battezzato. A poco a poco matura in lui anche il desiderio di una totale dedizione alla Chiesa che l’ha accolto e il 6 settembre scorso riceve l’ordinazione sacerdotale a Potenza. Destano interesse diversi particolari di questo cammino verso il sacerdozio, ma ci si limita a citare queste parole del suo vescovo ordinante, Mons. Agostino Superbo: “Trovo nella vicenda umana e sacerdotale di don Fatmir un autentico segno dei tempi, nel senso di una indicazione quasi profetica, proveniente da una realtà complessa e, perfino, controversa come l’immigrazione clandestina. Tanto più se rapportata alla crisi delle vocazioni, specifica del mondo delle famiglie cattoliche italiane”.

La Migrantes non ha dubbi che un sacerdote, che ha condiviso con migliaia di connazionali l’esperienza di una immigrazione così avventurosa, si sentirà impegnato – qualunque ministero gli venga assegnato in diocesi – a destare e sostenere la fede in coloro che, come lui, possono trovare nell’emigrazione una via al Vangelo.

393) IL SISTEMA DI INGRESSI PER QUOTE POTRÀ ESSERE SUPERATO

    Maroni: “Quando funzioneranno pienamente i controlli sui contratti si potrà fare a meno delle quote”

fiuggi (Migranti-press) – “Se in futuro ci sarà un effettivo ed efficace controllo sui contratti si potrà anche fare a meno delle quote”. Intervenendo ad un dibattito della festa dell’Udc, il Ministro del Welfare, Roberto Maroni, prospetta una rivoluzione nei meccanismi d’ingresso dei lavoratori stranieri in Italia. La chiave di volta del “new deal dei flussi” potrebbe essere la formazione professionale nei paesi di provenienza. “Tenuto fermo il principio che si entra solo con un posto di lavoro – ha detto Maroni – vedremo quali correttivi introdurre per rendere efficace tale principio. In particolare è possibile utilizzare la legge Biagi che permette di fare formazione lavoro. In questo senso, quando il principio sarà effettivo e funzioneranno pienamente i controlli sui contratti, in prospettiva si potrà fare a meno delle quote, perché la selezione si farebbe già a partire dai contratti di lavoro”. Addio decreto flussi? L’opposizione non sembra crederci molto. L’ex Ministro per gli Affari Sociali, Livia Turco (Ds), ha commentato: “Pensare che tutti gli immigrati che entrano nel Paese vengano formati nei loro paesi d’origine, superando così il sistema delle quote, mi sembra francamente velleitario. Anch’io – ha aggiunto – credo che questo lavoro di formazione vada incentivato, tuttavia è evidente che il fenomeno dell’immigrazione è molto più complesso”. Nel corso del suo intervento, Maroni ha anche dichiarato di ritenere necessaria, entro dicembre, “una riflessione e una verifica sul funzionamento della Bossi-Fini”. Ad ogni modo secondo il Ministro del Welfare le quote a disposizione dei lavoratori stranieri sarebbero già aumentate rispetto agli anni passati. “Con un decreto del dicembre 2002 per l’anno 2003 – ha spiegato – è stata introdotta la modifica per cui si contano le persone e non i contratti di lavoro. Se una persona viene in Italia per fare tre lavori prima venivano contate tre differenti quote. Oggi una. In realtà, quindi, abbiamo ampliato le quote e per gli stagionali, per esempio, siamo addirittura ad un numero superiore al fabbisogno”. (Stranieri in Italia)
394) IMMIGRAZIONE: UN PIANO MARSHALL PER IL MEDITERRANEO?

     Lo propone il Presidente della Regione Sicilia alla festa dell’UDC

palermo (Migranti-press) – “Condivido quanti vedono negli immigrati una risorsa per tutto il Paese. Anche in Sicilia vi sono ampi settori produttivi affidati quasi totalmente a lavoratori stranieri: guardiamo a questi come fratelli da integrare nella nostra società, non come nemici che ci portano via il lavoro”. Lo dice il Presidente della Regione Siciliana, Salvatore Cuffaro, a Fiuggi per la festa nazionale della Vela dove ha partecipato al dibattito “dall’immigrazione alla mobilità”. Cuffaro ha affrontato il problema dell’immigrazione sollecitando l’istituzione di una sorta di piano Marshall per aiutare i paesi più poveri del Mediterraneo. “Viviamo una situazione – ha detto – nella quale i tassi di disoccupazione, ancora intorno al 20 per cento, si accompagnano all’ingresso di migliaia di stranieri, spesso purtroppo clandestini, che occupano ormai interi settori produttivi, ma in Europa la situazione non è diversa”. Cuffaro è favorevole al perseguimento degli accordi bilaterali e allo stabilire, tra le varie regioni, la quota degli immigrati che possano accedere legalmente in Italia. “Dopo tanti anni in cui siamo stati un popolo di emigranti, dobbiamo saper fare esperienza di questo passato e tradurlo nell’oggi con strumenti efficaci ed equilibrati”, ha concluso il Presidente della Regione, con un invito alle istituzioni affinché coniughino l’accoglienza verso gli immigrati con le esigenze di sviluppo economico dell’isola. (Ansa)

395) “CARTA DEI DIRITTI E DEI DOVERI PER UNA CIVILE CONVIVENZA”

     La carta diventa ufficiale a Bologna per una recente delibera del Consiglio Comunale

bologna (Migranti-press) – Un cambiamento significativo si è registrato nella composizione della popolazione in seguito all’insediamento di lavoratori migranti e rifugiati provenienti da tutti i continenti del mondo. È convinzione del Comune di Bologna che le nuove diversità etnico-culturali siano importanti elementi di sviluppo civile, ma che possano al contempo tradursi in una fonte di crisi della pacifica convivenza della comunità locale se le Istituzioni nazionali e locali non porranno in essere, preventivamente, le azioni più opportune nella direzione dei principi di uguaglianza, solidarietà, sussidiarietà e reciprocità realizzati nella cornice della democrazia costituzionale. 

- Dunque una “pacifica convivenza” in base a “principi di uguaglianza, solidarietà, sussidiarietà e reciprocità”: non potrebbe esserci una formula più chiara e condivisibile che fa la premessa ai nove punti che costituiscono “in qualche modo la carta di identità della città di Bologna”, ossia di tutti i “cittadini”, siano essi di cittadinanza italiana o straniera.

Ci si limita a riportare il titolo di questi nove “articoli”, alcuni dei quali si sviluppano in diversi commi.

Art.1 – Patto di convivenza fra tutti quelli che vivono e lavorano sul territorio.

Art.2 – Inserimento civico, partecipazione, rifiuto dell’emarginazione.

Art.3 – Discriminazione e razzismo, pari opportunità.

Art.4 – Informazione e conoscenza di norme e servizi.

Art.5 – Coordinamento di enti pubblici e privati attivi in immigrazione.

Art.6 – Scuola quale momento privilegiato di integrazione.

Art.7 – Tutela della salute, educazione preventiva alla salute.

Art.8 – Lavoro e abitazione per le fasce sociali già indigenti.

Art.9 – Rifugiati politici e richiedenti asilo: adeguato sostegno.

La “carta” sarà stampata e diffusa in nove lingue.

Quasi a commento e sviluppo delle varie tematiche è appena stata completata una collana di sei volumetti che raccolgono brevi studi e relazioni di docenti universitari e di organismi, diversi dei quali nati a livello nazionale. Tutti portano per titolo: “Con-vivere la città”, specificato nei sottotitoli: 

- Bologna, la sua identità e l’immigrazione

- Gli immigrati tra noi: le regole per una convivenza possibile

- La società civile di fronte alle emergenze sociali e all’immigrazione

- La comunità scolastica nella società multietnica

- Il lavoro degli immigrati: dall’analisi all’azione

- Immigrazione e convivenza umana: il nodo cruciale della casa.

Giovanni Salizzoni, vicesindaco di Bologna e principale promotore delle due iniziative, nell’inviare alla Migrantes copia della “Carta” e del volumetto “Con-vivere la città”, precisa che tutto questo impegno è “finalizzato alla formazione di una coscienza civica condivisa, necessario fondamento per una pacifica e proficua convivenza nell’unica comunità cittadina. La Migrantes si augura che a questo nobile obiettivo corrispondano effettivi interventi capaci di coinvolgere cittadini italiani e stranieri, enti pubblici e privati. A quanto va in questa direzione non mancherà il sostegno e la collaborazione della comunità ecclesiale.

396) SCUOLA: A FOLLINA LA PIÙ ALTA PERCENTUALE DI STUDENTI STRANIERI

follina (treviso) (Migranti-press) – È cominciato regolarmente il primo giorno di scuola nell’Istituto comprensivo “Fogazzaro” di Follina, che vanta la più alta percentuale di alunni i cui genitori provengono da altri Paesi: quasi il 21%, quest’anno, 151 bambini “stranieri” su 723, tra elementari e medie. Ma una classe arriva al 54%, un’altra al 40, un’altra ancora al 36. La media trevigiana del 12%, la più alta d’Italia per bimbi immigrati, impallidisce al confronto con questa piccola grande scuola, capace di contenere venti Paesi del mondo. Laura, Claudiu, Diana sono arrivati dalla Romania da pochi giorni: si inseriranno nel ciclo delle elementari della scuola. Ad accoglierli, fin dai primi giorni, la maestra Emma, un’insegnante dedicata solo all’accoglienza degli alunni “che vengono da fuori”. “Il vero problema è la lingua – dice il preside del ‘Fogazzaro’, Gianni Busolini – senza lingua non c’è integrazione. Noi usiamo la strategia dell’immersione immediata, i nuovi arrivati vengono subito messi assieme ai coetanei italiani: l’impatto emotivo è più elevato, ma imparano più velocemente: sono costretti, e, soprattutto, hanno voglia di farlo”. (Ansa)
397) IL VOTO DEGLI IMMIGRATI IN ITALIA E IN EUROPA

    Riportiamo quasi integralmente il quadro generale redatto da Taysir Hasan (giornalista di     

    migranews)

roma (Migranti-press) – Secondo l’art.48 della Costituzione italiana “sono elettori tutti i cittadini, uomini e donne, che hanno raggiunto la maggiore età”. L’elettorato, attivo e passivo, per gli stranieri provenienti dai Paesi dell’Unione Europea è invece contemplato dall’articolo 8b del Trattado di Maastricht e dall’articolo 19 del Trattato di Amsterdam. Con la risoluzione n. 136 del 15 gennaio 2003 approvata a Strasburgo nell’ambito della Relazione annuale sui diritti umani nell’Unione, il Parlamento europeo raccomanda agli Stati membri “di estendere il diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali e del Parlamento europeo a tutti i cittadini di paesi terzi che soggiornino legalmente nell’Unione europea da almeno tre anni”. Alcuni paesi europei hanno già ammesso gli immigrati alle elezioni amministrative, sostituendo come criterio per il riconoscimento dei diritti politici la residenza alla cittadinanza. Svezia, Danimarca, Olanda, Irlanda, Norvegia e Spagna rappresentano infatti l’esempio concreto di Paesi europei che hanno scelto la strada maestra dell’integrazione e della partecipazione, attraverso il voto, almeno alle elezioni amministrative. Più precisamente, in Svezia dal 1975, e Danimarca dal 1981, dopo tre anni di residenza, gli stranieri possono votare per le elezioni comunali, regionali e per i referendum. In Olanda, dal 1985, e dopo 5 anni di residenza, in Finlandia, dal 1981 e dopo 2 anni di residenza, ed in Irlanda, dal 1963, e dopo 6 mesi di residenza, per le elezioni comunali. In Portogallo possono votare i peruviani, i brasiliani, gli argentini, gli uruguaiani, i norvegesi e gli israeliani. Dal 1982, poi, la Norvegia riconosce il diritto al voto per le elezioni amministrative comunali e provinciale a tutti gli stranieri, così come i cantoni di Jura e Neuchâtel in Svizzera, mentre l’Islanda lo riconosce solo ai cittadini dei Paesi dell’area nordica. In Gran Bretagna, votano a tutte le elezioni incluse le politiche, oltre ai cittadini di tutti i Paesi del Commonwealth, anche irlandesi e pakistani. 

In Italia il dibattito sul diritto di accesso al voto amministrativo per gli immigrati ha subito una forte accelerazione in concomitanza con la presentazione in Parlamento della legge Turco-Napolitano che prevedeva, tra l’altro, la partecipazione attiva e passiva alle elezioni locali per gli stranieri titolari di una carta di soggiorno. Questa norma fu in seguito stralciata dal testo originario per il timore di vizi di costituzionalità, e venne così approvata la legge n. 40 del 1998 che prevede unicamente forme di partecipazione intermedia alla vita politica, quali iscrizioni alle organizzazioni sindacali o la costituzione di organi consultivi che permettono alle associazioni di immigrati una collaborazione alla gestione di progetti ed attività sociali. Molti sono i Comuni italiani che stanno portando avanti esperienze di Consulte degli immigrati, veri e propri parlamentini votati dagli immigrati. 

L’esperienza più avanzata è quella di Modena, dove presidente e vice della consulta hanno un gettone di presenza uguale a tutti gli altri consiglieri comunali. Il comune di Genova ha stilato una bozza per la modifica allo Statuto, nel tentativo di introdurre il diritto di elettorato (attivo e passivo) per chi risiede da almeno 2 anni nel territorio con un regolare permesso di soggiorno, superando i problemi di costituzionalità. Entro il 2005 anche a Venezia gli immigrati parteciperanno al voto. Anche Perugia non vuole essere da meno: ha concesso il voto a tutti i cittadini immigrati residenti, senza limitazioni di tempo e ha deciso di allargare il Consiglio comunale, così come tutti i tredici consigli circoscrizionali, di un seggio, da destinare ad un rappresentante dei cittadini immigrati. Mentre a Rimini gli immigrati potranno votare per i consigli di quartiere. 

Prima città nelle Marche, la città di Ancona, dopo il consigliere aggiunto, ha introdotto la possibilità di voto agli immigrati nel referendum, come avviene a Roma Torino e Bologna. 

Gli immigrati che vivono a Lecce, Aversa, Cesena, Mazara del Vallo, Rimini, Nonantola, Grottammare e Senigallia hanno (o potranno avere) un rappresentante in Consiglio comunale con diritto di parola e non di voto. Come è anche nella Provincia di Ancona dove è stato eletto il “Consigliere aggiunto” a rappresentare gli immigrati. A Cesena, oltre al consigliere aggiunto al Comune, esistono anche i consiglieri aggiunti di quartiere. 

A livello regionale, al momento le Regioni Toscana e Friuli Venezia-Giulia si accingono ad introdurre nei loro statuti norme che estendono agli immigrati il diritto di voto alle Regionali. Attualmente il partito dei Democratici di sinistra ha lanciato una raccolta di firme per sostenere il diritto di voto degli immigrati. L’obiettivo come dicono i promotori è raccogliere un milione di firme per sostenere il diritto di voto degli immigrati. 

Alla campagna, che dovrebbe esser ufficialmente lanciata a Bologna il 20 settembre, hanno già aderito i partiti del centro-sinistra. Tra i punti fondamentali emerge la richiesta per gli immigrati della cittadinanza di residenza europea e il conseguente diritto di voto alle elezioni del Parlamento europeo.

Infine nella petizione si chiede di modificare le normative attuali sulla cittadinanza: diritto, e non concessione, alla cittadinanza per residenza e diritto alla cittadinanza per chi nasce sul suolo italiano. 
398) GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI 2003 (iii)

     Spunti di riflessione per la Giornata Nazionale delle Migrazioni 2003

roma (Migranti-press) – È stato Papa S. Pio X nel 1914 ad istituire la Giornata Nazionale delle Migrazioni. Scopo prima era di rendere solidale tutta la Chiesa con chi era costretto a lasciare la patria. La Giornata si celebra in tutte le Chiese locali e parrocchiali d’Italia. Le manifestazioni, per così dire, centrali, si tengono ogni anno in una regione diversa. Quest’anno tocca organizzarle alla Migrantes regionale dell’Emilia Romagna. L’11 novembre 2003 (ore 11.00) nella Sala-stampa Marconi della Radio Vaticana (Roma, Piazza Pia, 3) si terrà la conferenza Stampa di presentazione della Giornata Nazionale. 

Premessa

La Giornata Nazionale delle Migrazioni è un momento importante per la Chiesa italiana, per le Diocesi, per le comunità ecclesiali e per ciascun credente chiamati a riflettere in modo più attento su un fenomeno che investe la vita sociale e religiosa di tutto il territorio nazionale. Come credenti, la riflessione, non può che partire dalla nostra Fede ed essere da essa illuminata. È l’occasione propizia per momenti di preghiera particolari. Porci dinnanzi al Dio di Gesù e, per quanto è possibile, chiedere che ci permetta di entrare nella sua visione del mondo e nel suo progetto; ci permetta di vedere con il suo stesso sguardo. Il ragionamento umano non basta, anzi, qualche volta potrebbe essere ingannevole perché ci riempirebbe di se e di ma, ci caricherebbe di dubbi e di paure e le nostre risposte e soluzioni non si distinguerebbero in nulla da coloro che sono preoccupati dei propri interessi o vedono i privilegi in pericolo. È ponendoci davanti all’icona di Gesù il Cristo, inviato dal Padre e rivelatore del suo Piano Salvifico, fratello universale di tutta l’umanità, che possiamo trovare ispirazione e coraggio per  visioni nuove e per un futuro di armonia dei popoli.

“Migrazioni: Vangelo, solidarietà, legalità”

Il tema “Migrazioni: Vangelo, solidarietà e legalità”, che la CEMI (Commissione Episcopale per le Migrazioni in Italia) ha proposto ci permette di focalizzare alcuni aspetti di questo fenomeno (le migrazioni) che non solo investe tutto il mondo e l’Europa in particolare ma che ci accompagnerà costantemente per il futuro in modo sempre più accentuato. La pastorale del futuro non è più pensabile e tanto meno programmabile su criteri tradizionali dove le comunità cristiane si identificavano con la quasi totalità della popolazione e la tradizione suppliva l’ignoranza, dove i credenti di altre fedi religiose erano lontani e conosciuti solo attraverso il racconto dei missionari e la territorialità e l’unicità di pensiero nell’unica esperienza di vita erano la “normalità”. Il confronto con la diversità è divenuto la nuova norma, lo snodo focale attraverso il quale passa ogni aspetto della vita compresa la fede. Essa non può più alimentarsi del “pressappoco”. Ciò che non è piena convinzione è destinato ad essere spazzato via dal confronto. I fatti, le scelte saranno l’Annuncio che griderà nella società multietnica i contenuti della fede cristiana. Annuncio che sarà comprensibile in proporzione della realizzazione concreta delle nostre convinzioni o almeno il tentativo sincero e serio, a secondo delle nostre forze e degli strumenti a disposizione, di attuarlo. Le minoranze, cariche di debolezze di ogni tipo, potranno conoscere in concreto se le belle parole che cantiamo nelle liturgie e le preghiere che salgono a Dio dalle nostre comunità di fede sono sincere o se anche per noi valgono le parole che Isaia ha rivolto al Popolo eletto dell’AT e ricordate da Gesù: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me” (Mc 7,6-Is 29,13). Questi gruppi, nella loro marginalità sociale, saranno i giudici del nostro operato di fede (cfr Mt 25,31-46).

Vangelo

È la base e il fondamento da cui un cristiano deve partire e al quale bisogna riferirsi. La sua diffusione è lo scopo di ogni nostro agire, di ogni nostro organizzarci e di ogni nostra aspirazione: “Andate in tutto il mondo e portate il messaggio del Vangelo a tutti gli uomini…” (Mc 16,15). Noi, attraverso l’opera missionaria, siamo andati in tutto il mondo. Ora che “il mondo” è arrivato da noi abbiamo difficoltà a riconoscerlo come il soggetto-oggetto della nostra missione. Nel Vangelo troviamo la visione della umanità messa al vaglio e al giudizio dal Figlio di Dio (cfr Gv 1, 1-18). In questo “Annuncio” emerge il progetto del Padre per l’avvento del Suo Regno: “Io quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me” (Gv 12,32), possiamo scoprire i criteri e le scelte che Gesù stesso, con le parole e con i fatti, ha posto innanzi a noi perché, credendo, non avessimo paura a perdere quello che c’è da perdere per poterlo salvare. È nel vangelo infine che troviamo il conforto di non essere soli. La presenza dello Spirito Santo è la forza divina che permette di compiere ciò che umanamente non solo è impensabile ma che agli occhi del mondo può sembrare utopia irrealizzabile: “…Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Difensore che sarà sempre con voi, lo Spirito di verità. Il mondo non lo vede, non lo conosce, perciò non può riceverlo Voi lo conoscete perché è con voi e sarà con voi sempre” (Gv 14,16-17). Alimentarci con la contemplazione del Vangelo equivale a trovare nuova progettualità e la forza per camminare in essa, forza che ci dà la possibilità di elevare il nostro agire oltre l’umano buonsenso.

Solidarietà

Parola che per l’uso frequente ha perso la forza del suo significato originale. Gesù ci può aiutare a recuperare il vero e profondo significato e tutte le sue implicanze. Di Lui Paolo afferma: “Pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua eguaglianza con Dio ma spogliò se stesso assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di Croce…” (Fil 2 ss). Tutto questo è stato fatto da Dio per essere solidale con l’ umanità. La solidarietà, in Gesù, non si è manifestata tanto con le parole ma soprattutto con scelte concrete. Sono state queste ultime a rendere vere e credibili le sue parole. Essere solidali equivale allora divenire un tutt’uno con l’altro assumendo in sé le conseguenze di questa unità. Troppo spesso discutiamo e preghiamo dei problemi, delle sofferenze, dei rischi, delle tragedie, delle vergogne e delle condanne altrui guardandole dell’esterno. Questo interessamento ai problemi degli altri può essere ottimo e portare anche grandi benefici ai fratelli più sfortunati ma, per favore, non chiamiamola ancora solidarietà. Rischieremmo di oscurare e non rendere comprensibile la solidarietà che Dio in Gesù a portato all’umanità “Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv 15,13). Non è facile; spesso, per la nostra debolezza, è impossibile ma almeno possiamo prendere coscienza di questo limite, di questa incapacità ad adeguarci pienamente al Vangelo. Usare con maggior umiltà i vocaboli equivale a riconoscere la nostra debolezza e a non inquinare la limpidezza del vangelo stesso. A volte la confessione aperta di un limite è annuncio più credibile di Salvezza.

Legalità

Il termine richiama immediatamente l’attenzione all’ordinamento giuridico che permette alle società il convivere così detto civile. Potrebbe, quindi, portare l’attenzione su uno dei punti nevralgici che la nostra pre-comprensione (pregiudizio) ha nei confronti della mobilità in genere: la difficoltà di questi gruppi al pieno rispetto delle leggi vigenti nel paese dove vivono. Pur non negando rispetto e attenzione alla legislazione del nostro paese, pur impegnandoci fino al limite del possibile perché essa venga rispettata da noi e da tutte le persone che in esso vivono (e spesso questo comporta amarezza e senso di sconfitta) noi non possiamo affrontare questo punto se non a partire da quello che crediamo e che la nostra Fede ci propone. Leggiamo negli Atti degli Apostoli la risposta di Pietro ai membri del tribunale: “Giudicate voi stessi che cosa è giusto davanti a Dio: dobbiamo ascoltare voi oppure dobbiamo ubbidire a Dio? Quanto a noi non possiamo fare a meno di parlare di quelle cose che abbiamo visto e udito” (Atti 4,19-20). Per le comunità di fede la prima legislazione che dà norma al vivere è la legislazione che scaturisce dal Vangelo. Quando la legge civile esprime gli stessi valori tutto fila liscio. Quando non è così la precedenza, per un credente, è l’imperativo evangelico. “La condizione di irregolarità legale non consente sconti sulla dignità del migrante, il quale è dotato di diritti inalienabili, che non possono essere violati né ignorati”: parole di Giovanni Paolo II nel messaggio per la Giornata Mondiale delle Migrazioni 1996. L’uomo, immagine di Dio, redento in Cristo e per questo destinato alla eternità nella gloria del Padre, tempio dello Spirito Santo, ha diritto comunque e sempre ad essere rispettato nella sua dignità. Immigrazione, clandestina e non, manovalanza marittima, campi sosta per gli “Zingari”, carceri e chi più ne ha ne metta, sono luoghi che, da soli, bastano a farci sentire in colpa perché forse non abbiamo fatto tutto quello che era in nostro potere perché la dignità dei “figli di Dio”, della parte di umanità che ha un posto privilegiato nel cuore di Gesù, abbia il rispetto dovuto. Una società ha le sue regole e senza di esse sarebbe il caos. Anche i credenti hanno delle norme, più intime perché toccano la coscienza, e non possono essere tranquilli e rassegnarsi fino a quando davanti a loro si presentano situazioni, che mettono in gioco la loro responsabilità, che li chiamerebbero a giudizio davanti a Dio.

Conclusione

Mentre scriviamo e pubblichiamo queste tracce non possiamo dimenticare le parole di Gesù ai discepoli: “Lo spirito è pronto ma la carne è debole” (Mt 26,41) e Paolo che confessa la sua esperienza di vedere le cose buone ma in concreto di seguire le cose peggiori. La costruzione del Regno è un lungo cammino compiuto, se pur con la presenza dello Spirito, dalla umanità di cui fa parte anche la Chiesa. Viviamo le doglie del parto, l’affannosa ricerca dello Sposo, tra sofferenze, abbagli ed errori che caratterizzano il nostro essere umani. La nostra limitata visione della storia a volte ci entusiasma a volte ci delude. L’importante è che non ci dobbiamo mai fermare, non ci dobbiamo stancare di dare il nostro apporto perché una cosa è certa: Dio non smette mai di operare e alla fine compirà il suo disegno. Se, con tutte le nostre debolezze, non avremo smesso di credere e dare il nostro apporto riceveremo la ricompensa della soddisfazione di aver operato con Dio a realizzare la eternità. (Mons. Piero Gabella)
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